Relazione al presbiterio tenuta in occasione della festa del Sacro Cuore, Seminario Vescovile, 11 giugno 2015 

Vi ringrazio per la partecipazione alla festa del Sacro Cuore, giornata della fraternità sacerdotale e giornata della santificazione sacerdotale. L’altro ieri ho ricevuto, come tutti i Vescovi, la lettera della Congregazione del Clero che richiama le parole di incoraggiamento e di speranza che Papa Francesco ha espresso nella Messa del Crisma di quest’anno, in cui ha parlato della stanchezza del prete e dei modi per rinfrancare il corpo e lo spirito in comunione con il Signore. Ho pensato che fosse buona cosa consegnare a voi queste preziose esortazioni del Papa. 

1. Voglio soffermarmi sul Giubileo della Misericordia indetto dal Papa. Inizierà il prossimo 8 dicembre, festa dell’Immacolata e cinquantesimo anniversario della conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II: abbiamo il tempo per prepararci e soprattutto per pensare insieme il programma pastorale.   

L’evento del Giubileo intende offrire un “tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la testimonianza dei credenti”. Ma “la misericordia possiede una valenza che va oltre i confini della Chiesa”, afferma il Papa, richiamando le grandi questioni del nostro tempo, e cioè le violenze, le guerre e le discriminazioni di ogni tipo. Il Giubileo può “favorire l’incontro con queste religioni (ebraismo e Islam) e con le altre nobili tradizioni religiose”; ci renda più aperti al dialogo per meglio conoscerci e comprenderci; elimini ogni forma di chiusura e di disprezzo ed espella ogni forma di violenza e di discriminazione (Vultus misericordiae, n. 23).

Volentieri accogliamo l’invito di Papa Francesco. Abbiamo bisogno di questa grazia che viene dall’alto, anzitutto per noi sacerdoti, perché rifluisca poi sulle nostre comunità come un’onda di consolazione, di guarigione e di rinnovamento. Con Papa Francesco riconosciamo che “abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza” (n. 2). Il nostro tempo, attraversato da molti interrogativi e da grande inquietudini, ha bisogno di una ventata di speranza e di vita nuova. E la vita nuova è la vita che viene dalla Pasqua del Signore Gesù: siamo chiamati ad essere uomini di speranza, con una fede veramente pasquale, ascoltando e vivendo il Vangelo della misericordia.

Potremmo dire in modo sintetico. Il Papa ci dice di volgere lo sguardo a “Gesù Cristo (che) è il volto della misericordia del Padre” per rinnovare il cuore, la Chiesa, il mondo. La vita della Chiesa, del sacerdote, del cristiano è la misericordia: “L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con cui si indirizza ai credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il mondo può essere privo di misericordia. La credibilità della Chiesa passa attraverso la strada dell’amore misericordioso e compassionevole. La Chiesa vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia” (n. 10). “La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo, che per mezzo suo deve raggiungere il cuore e la mente di ogni persona (n. 12).  
2. Dedicheremo il nostro anno pastorale al Giubileo della misericordia. Consentitemi prima qualche cenno al programma pastorale, di cui si è discusso anche in Consiglio Presbiterale dopo aver ascoltato i vostri pareri. 

Cosa significa per una Chiesa locale il programma pastorale (al di là del termine ‘programma’ o ‘orientamenti’ o ‘indicazioni’ o ‘proposte’)? Significa innanzi tutto aiutarci ad essere Chiesa e a operare come Chiesa. Viene indicaro un percorso da compiere insieme, con uno strumento che orienta l’azione pastorale. Questo strumento è innanzi tutto la Lettera pastorale del Vescovo, a cui seguono indicazioni pratiche. Il Vescovo pensa e prega, osserva e ascolta, per arrivare a indicare l’attenzione su un particolare aspetto della fede e della vita cristiana, senza ovviamente trascurare tutto ciò che fa parte della “cura animarum” di sempre. 
Il programma pastorale è quindi un aiuto per crescere insieme come Chiesa, per rinnovare l’azione pastorale e anche per educarci ad un pedagogia pastorale, nel senso che il programma evidenzia finalità, obiettivi, tappe o momenti del percorso da compiere. In generale, questi momenti sono i tempi forti che la pedagogia liturgica della Chiesa ci offre.  

È chiaro che la Parola di Dio e la celebrazione dei sacramenti sono sempre il punto centrale della nostra attività e del nostro impegno, come è chiaro che la finalità pastorale ha sempre il suo centro in Gesù Cristo, morto e risorto. Sempre dobbiamo favorire l’incontro con Gesù Cristo: è il compito della Chiesa, l’evangelizzazione. L’azione pastorale cerca di individuare i mezzi più opportuni per aiutare a crescere nell’accoglienza e nell’obbedienza a Gesù Cristo e per dare alla fede una solida radice nel cuore e nella vita.

So bene che non è facile accogliere le indicazioni pastorali diocesane. I motivi sono tanti e li conosciamo: non è il caso di ripeterli. Ma anche le scuse sono tante: alcune possono essere comprensibili, altre invece mi paiono semplicemente scuse piuttosto pretestuose. 

Desidero invitarvi a far prevalere il ‘noi’ rispetto all’‘io’, e cioè a far crescere in noi il sensus ecclesiae: è una grazia di cui tutti abbiamo urgente bisogno, per riscoprire con gioia il nostro appartenere alla Chiesa come mistero di comunione, in tutta la sua verità e bellezza. 

Ma la crescita del senso ecclesiale esige il sensus fidei, perché la verità e la bellezza di questo mistero della Chiesa sempre trascende le comprensioni umane. La Chiesa non è nostra, è di Dio! Non è soggetta alle nostre categorie, alle nostre misure, ai nostri progetti, ai nostri sogni. La Chiesa affonda nel mistero di Dio, nella comunione trinitaria, nel disegno salvifico del Padre che si attua per mezzo della missione del Figlio e la missione dello Spirito Santo. 
Questa é la grande verità che il Concilio Vaticano II ha saputo riscoprire dopo aver ascoltato la Parola del Signore, dopo aver esaminato la ricchezza teologica del Padri. Il Concilio invita tutti noi, credenti in Cristo, ad accogliere questa verità e a viverla, “i credenti in Cristo, li ha voluti chiamate a formare la santa Chiesa, la quale, già annunciata in figure sino dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo di Israele e nell’antica Alleanza, stabilita infine negli ‘ultimi tempi’, è stata manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli” (Lumen Gentium, n. 2).

3. Abbiamo l’opportunità di riscoprire questa verità della Chiesa facendo insieme il cammino ecclesiale grazie al Giubileo della misericordia. Nella Bolla di indizione si guarda sia a Roma sia alla Chiesa locale. Forse per la prima volta nella storia dei Giubilei – non sono un esperto, quindi il ‘forse’ è doveroso –, viene data la possibilità di aprire la Porta santa, la Porta della misericordia, anche nelle singole diocesi, in particolare nella Cattedrale o in una Chiesa particolarmente significativa, o in un santuario di particolare importanza per i pellegrini.  

Così è previsto anche per le altre iniziative: vi sono segni e gesti da compiere a livello della Chiesa diocesana in comunione con il Papa. Ma vi sono segni e gesti da compiere localmente, penso in particolare ai vicariati e alle unità pastorali, oltre che alle parrocchie e ai vari santuari: viviamo la comunione con il Papa e con il Vescovo, con la Chiesa universale e con la Chiesa locale e con le nostre comunità. 

Per questo vi invito ad essere propositivi per fare insieme il programma pastorale. Molte indicazioni sono presenti nella Bolla, ma si tratta di vedere se e come realizzarle nei vicariati, nelle unità pastorali e nelle parrocchie. 
Da parte mia scriverò la Lettera pastorale che riprenderà ovviamente le indicazioni teologiche e pastorali della Bolla del Papa. Vorrei, se mi sarà possibile, chiarire il senso di questo appello alla misericordia di Dio, cogliendolo come il segno della “conversione pastorale” a cui il Papa ci richiama nell’Evangelii gaudium: “l’improrogabile rinnovamento ecclesiale” (n. 27).       

Nella Lettera pastorale cercherò di mettere in luce cosa vuol dire ‘pastorale’ come misericordia, esercizio della maternità della Chiesa, relazione fraterna e compassionevole, processo ecclesiale. 
4. Qualche cenno ad alcuni aspetti della nostra Chiesa. 

L’anno pastorale dedicato a san Colombano. 
Devo ringraziare sia tutti coloro che si sono dedicati a far conoscere questo nostro grande monaco sia tutti coloro che si sono interessati a questa figura. Devo dire che sono molti coloro che hanno scoperto questo santo, di cui ignoravano quasi tutto, salvo, forse, il nome. La conoscenza di un santo – la sua vita spirituale, cioè la sua vita secondo lo Spirito – ci introduce nel Vangelo vissuto, integralmente vissuto: questo ci avvicina a Cristo, intensamente amato da chi è stato un suo discepolo fino in fondo. 
Poiché l’anno pastorale prosegue, voglio ricordare che il 21 e 22 agosto vi sarà il pellegrinaggio dei giovani a Bobbio. Così ricordo che il 30 agosto vi sarà a Bobbio il Meeting delle comunità colombaniane diffuse in Europa. La santa Messa alle ore 17 sarà presieduta dal cardinale Scola e l’omelia sarà tenuta dell’Abate Primate dell’Ordine Benedettino Dom Notker Wolf. Per ora si sono già iscritti una ventina di 20 vescovi. Vi invito a partecipare e a concelebrare, pur sapendo che è domenica pomeriggio (ma in molte comunità, avvertendo per tempo, si potrà per quella domenica omettere la celebrazione vespertina).        

La Visita pastorale 
Continua, un po’ a rilento, con intervalli, dovuti a diversi motivi, tra cui anche alcuni cambiamenti di parroci. Forse, a Dio piacendo, dovremmo concluderla l’anno prossimo. Vorrei esprimere il mio grande ringraziamento per l’accoglienza delle comunità visitate e delle persone incontrate. Questo è dovuto alla buona disponibilità dei nostri fedeli e delle persone dei nostri territori, ma so bene che è dovuto ai sacerdoti di ieri e di oggi. Grazie di cuore. Sono per me momenti intensi, come un pellegrinaggio a volte anche faticoso, come è spesso un pellegrinaggio. Ma è davvero motivo di ringraziamento al Signore pellegrinare tra le case, tra le comunità, tra le persone, dai piccoli agli anziani. Molti i volti incontrati, molti gli incontri vissuti con cordialità e semplicità: sono veramente grato al Signore, a voi, alle comunità. Spero che un giorno, partendo da questi incontri, mi sia data la possibilità di raccogliere qualche riflessione per annodare il filo di un dialogo che desidera continuare. Per ora dico solo che il grande impegno di conservare il rapporto della Chiesa con il territorio – la Chiesa vive tra le case della gente – merita di essere apprezzato e conservato: in questo modo si offrono gli elementi essenziali per alimentare la vita cristiana. Ma si deve anche favorire un impegno molto più determinato perché le risposte pastorali ai bisogni della gente (dai giovani alle famiglie alla caritas) trovino forme più ampie e più forti di collaborazione e di sinergia tra le parrocchie e tra le stesse unità pastorali, ormai inadeguate (in molti casi). Questo impegno, occorre riconoscerlo, già è presente, ma bisogna favorirlo di più. Tra l’altro potrebbe essere un modello utile per la stessa società civile.

I referenti parrocchiali  

In questo orizzonte, vi invito a prestare maggior impegno per i referenti. Nella relazione fatta nel 2011, in occasione della festa del Sacro Cuore, dicevo: “Accolgo la proposta, fatta dal Consiglio Presbiterale, di far nascere la figura del referente o dei referenti parrocchiali”. Ritengo che dobbiamo procedere con più determinazione su questa strada, in quanto l’esigenza è seria e merita di essere attuata. Suggerivo qualche spunto di approfondimento e un possibile cammino, ma non riprendo ora quanto ho detto. Vi invito ad accogliere questa proposta e di favorire queste figure. Si tratta di partire da una disponibilità laicale che spesso esiste di fatto, per farla crescere, allargando il senso di questa ministerialità diffusa, valorizzandola, promuovendola, precisandola. 
Pastorale della speranza

Vi consegno il piccolo documento sulla pastorale della speranza, che il Consiglio Presbiterale ha preparato e che ho approvato. È un piccolo documento, sia per le il numero delle pagine sia per le proposte assai semplici. Ma l’intento è grande: essere vicini ai fratelli che vivono il dolore per la morte di una persona cara, aiutarli a trovare nel Signore Gesù, morto e risorto, la speranza affidabile. Vi sono anche indicazioni pratiche, che in gran parte sono giù attuate ma che da settembre devono essere attuate da tutti. Il Consiglio presbiterale desidera giustamente che si faccia poi una verifica dopo un anno.     
Nomine. Come già sapete, don Stefano Garilli, che lascia san Giorgio, andrà parroco a Ferriere e don Claudio Carbeni andrà parroco a San Giorgio Piacentino. Li ringrazio per la loro disponibilità e li accompagniamo con la nostra preghiera.   
Concludo con un ultimo invito. Viviamo l’Anno dedicato al Giubileo della Misericordia alla luce delle parole di Gesù, quando annuncia il nucleo centrale del suo messaggio all’inizio del suo ministero: “Il tempo è compiuto, è vicino il regno di Dio ”. Il  tempo è favorevole, il tempo si compie per noi ogni volta che ci lasciamo toccare dalla misericordia: Dio si fa vicino a noi, si fa prossimo, entra nella nostra vita. Facciamo spazio alla sua presenza: egli si china su di noi per curare le nostre miserie e per guarire il nostro cuore. Il Vangelo della grazia e della misericordia ci offre la bontà e la tenerezza di Dio, ci scuote dalla vita ripiegata su noi stessi, ci rende capaci di accogliere l’invito di Gesù: “siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro”.  
